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Le Letture

Lo Spirito
e l’arte
di leggere
la Scrittura

MARIO TRONTI

Si conclude oggi al Palasport la tre giorni organizzata dagli islamici che risiedono in Italia

I musulmani riuniti a Bologna:
«Rispettate i nostri diritti religiosi»
Almeno duemila persone, tra uomini, donne e bambini hanno discusso e pregato insieme. «Chiediamo il ricono-
scimento dallo Stato e l’intesa, per poter pregare di venerdì, avere nostri cimiteri». È la seconda religione in Italia.

Scuole cattoliche
In calo studenti
e insegnanti
In Italia continuano a dimi-
nuire le scuole cattoliche, gli
alunni che le frequentano e,
soprattutto, diminuiscono
gli insegnanti religiosi men-
tre quelli laici ne prendono il
posto. È quanto emerge dal
censimento presentatooggia
Roma, nel convegno della Fe-
derazione degli istituti diatti-
vità educative (Fidae), che
raccoglie il 98% delle scuole
cattoliche italiane. Nel con-
vegno è stato presentato an-
che il primo strumento di
«autocertificazione di quali-
tà» con cui le scuole cattoli-
chesipreparanoallasfidadel-
l’autonomia scolastica e la li-
beraconcorrenzaconlescuo-
lepubbliche.Negliultimidie-
ci anni in Italia il numero del-
le scuole cattoliche è dimi-
nuito di circa l’8%, dalle
2.969 del 1986 a 2.745(meno
224). Diminuito anche il nu-
mero dei docenti, dai 30.574
del 1986 agli attuali 28.865.
Gli insegnanti religiosi sono
diminuiti di quasi 3.300 uni-
tà. I laici sono aumentati di
1.584 unità (da 20.555 a
22.139). Rispetto ai religiosi
non solo hanno confermato
il rapporto di uno a due
dell’86 (20.555 laici contro
10.019 religiosi), ma sono di-
ventati più del triplo. Il 70%
sonodonne.

Ortodossi
Nessun incontro
Papa - Alessio II
Il patriarca Alessio II, capo
spirituale della Chiesa orto-
dossa russa, ha smentito la
notizia di un incontro con il
papa Giovanni Paolo II a giu-
gno. Voci di questo incontro
sono apparse sui giornali au-
striaci, che parlavano di
un’intesa già raggiunta sulla
data.Permezzodelsuoporta-
voce, l’arcimetropolita Ser-
gheidiSolnechnogorsk, ilpa-
triarca fa sapere che la Chiesa
russa vuole proseguire sulla
strada del dialogo con il Vati-
cano e che non esclude per il
futuro un incontro con il
pontefice romano, «ma ritie-
neche lecondizioniopportu-
nenonsianostateancorapre-
disposte».«Ciènotoildeside-
riodelVaticanoperchésipro-
ceda a un tale incontro ma
non sono intervenuti cam-
biamenti di decisione su tale
questione».

«I suoi genitori si recavanotuttigli an-
ni aGerusalemme per la festa di Pa-
squa. Quandoegli ebbe dodici anni, vi
salirono dinuovosecondo l’usanza;
matrascorsi igiorni della festa, men-
tre riprendevano lavia del ritorno, il
fanciulloGesù rimasea Gerusalem-
me, senza che igenitori sene accorges-
sero... Dopo tre giorni lo trovarono nel
tempio, seduto in mezzo ai dottori,
mentre liascoltava e li interrogavano.
E tutti quelli che l’udivano erano pie-
ni di stupore per la sua intelligenza e le
suerisposte. Al vederlo restarono stu-
piti e suamadregli disse: “Figlio, per-
ché cihai fatto così? Ecco tuopadree
io, angosciati, ti cercavamo”.Ed egli
rispose: “Perché micercavate?Non sa-
pevate che io devo occuparmi delle
cose del Padre mio?”. Ma essi non
compresero le sueparole. Partì dun-
que con loro e tornò a Nazarete stava
lorosottomesso. Sua madre serbava
tutte questecose nel suocuore. E Gesù
cresceva in sapienza, età e grazia da-
vanti aDio e agli uomini. (Lc 2,41-52)

Gesùtraidottori,ilfanciullo,sedutoin
mezzoaloro,neltempio«liascoltavaeli
interrogava».Pienidistupore,essi,per
questanuovaintelligenzadellecose.La
sapienzadeifanciullicontroilsaperedei
dotti.Lasapienzadelmondocontroilsa-
peredeltempio.Lasapienzadegliultimi
controilsaperedeiprimi.Sapienzavera
controfalsosapere.Tuttieranomeravi-
gliatidellesueparoleedicevano:«Nonè
ilfigliodiGiuseppe?”».(Lc4,22).Sì,èilfi-
gliodelfalegnamechevienearovesciare
lascienzadeidottori.LoSpiritocontrola
Legge.Idetentoritradizionalidelsapere,
glistessichesiconsideranoprivilegiati
abitatorideltempio,nonpossonoche
stupirsi.Imercantiverrannocacciati,i
dottorivengonoconfusi.Confusidal
fanciulloGesù.Giàquellochedice,ano-
medichilodice,nonrisultachiaroagli
uominidellaLegge.Maancorapiùin-
comprensibilerisultalafiguracheportail
messaggio.Ilfanciulloperidottori,come
ilfigliodelfalegnameperilpopolo,èin-
comprensibilecheparlinelnomedelDio
diAbramo,diIsaccoediGiacobbe.

Primadellaparola,ilsilenzio.C’èuna
bellapaginadipadreTuroldosulsilenzio
diGesù.Prendespuntopropriodaquesto
episodio,l’unicainterruzionenelsilen-
ziodituttalasuainfanzia.Silenziopoidei
trentaanniavantilavitapubblica.«Cosa
avràfattoinquestitrentaannidisilen-
zio?Comesicomportavaincasa,edicosa
parlavaconsuamadre,consuopadre,in
paesecongliamici.Ecomefacevasulla-
voro».QuestouomoGesù,dafanciulloa
Cristo,ciriguarda.«L’attesodeisecoli,
deimillenniildesideriodeicollieterni-
diceancoraTuroldo-eccochepassadalla
stallaallafalegnameria».PerchéilSigno-
redeicielihavolutocheilFigliononfosse
generatodaunodeitantisignoridella
terra?Eccoladomandachefaancorail
cristianesimovivo.Malgrado-comeciha
insegnatoilmonacoDossetti-lafineor-
maiavvenutadellacristianità.Èbelloil
rapportodegliumiligenitoriterrenicon
lasapienzadivinadelfiglio.«”Nonsape-
vatecheiodevooccuparmidellecosedel
Padremio?”Maessinoncompreserole
sueparole».Unsignoredellaterraavreb-
besenz’altrodettodiavercompreso.E
avrebbemandatoilfanciulloastudiare
pressoidottori.Einvece.«Maria,daparte
sua,serbavatuttequestecosemeditan-
dolenelsuocuore»(Lc2,19).L’umiltàè,
sesipotessedirecosì,ultimità.Nientea
chevedereconlarassegnataaccettazione
diuninfimoruolo.Subalternialmondo
sonoipotentidiquestomondo.Isempli-
cisonoiveramentegrandi.Ibeatipoveri
dispiritosonoisantiricchid’anima.

DellaScritturacipiaccionoquestica-
povolgimenti.Della«lectio»,diciamo
conEnzoBianchi:«Èpiùchelettura,ter-
minetropposuperficiale;èmenochestu-
dio,terminetroppointellettuale;èdiver-
sodameditazione,terminetroppopieti-
stico».Senefossimocapaci,diremmo
conlui,«Parolapregata».Nonnesiamo
capaci.Tuttiqui.Nelsuotesto«Pregarela
Parola»,riportasu«Matteo7,7»:Chiede-
teevisaràdato;cercateetroverete;bussa-
teevisaràaperto»,laparafrasidiGuigoil
Certosino:«Cercatenellalettura,trove-
reteconlameditazione;bussatenella
preghiera,entreretenellacontemplazio-
ne».Ecco.Lacapacitàdileggere,inliber-
tà;innullaforsepiùchenellaSacraScrit-
turasipuòconquistare,sperimentare,
coltivare,amare,questodonodellospiri-
to.«Gesùcrescevainsapienza».Vuoldire
anche,comecidicepadreBenedettoCa-
latisulleormediGregorio,che«Scriptura
crescitcumlegente».Ciguardiamointor-
nosgomentiinattesachetorniqualcuno
dicuisipossadire(Gv.7,46):«Maiunuo-
mohaparlatocomeparlaquest’uomo».
Attesadifinemillennio:pursapendoche
propriopiùnessunoverrà.

BOLOGNA. L’Islamtrovacasaper tregiorni
nel palasport di Bologna. Tre giorni di pre-
ghiera, di festaemusica.Tregiornineiquali
lacomunità islamica- lasecondaperimpor-
tanzaepernumero,inItalia-chiedeconfor-
zailriconoscimentoformale.

Sono in duemila, le donne e gli uomini
dentro al palasport che credono in Allah.
Molti di loro hanno cognomi italiani. Le
donne entrano da una parte e gli uomini da
un’altra.Ledonnesiedononelparterrelate-
rale, gliuoministannoalcentro. Ibambini-
cenesonotantieperlorosonostateallestite
anche piccole sale giochi e una sala allatta-
mento - stanno con le madri. Sotto le volte
di quello che fu il tempio del basket c’è an-
che un mercatino di prodotti tipici, dai dat-
teriaibastoncinid’incenso,dallescarpealle
videocassette rigorosamente arabe. Ci sono
i sapienti che indicano la via e i fedeli. È il
ventottesimo convegno islamico in Italia
quello che si sta celebrando in questi giorni
nella «città tollerante con la più antica uni-
versità». Si chiudeoggidopotregiornidi in-
contri a tema, il più importante dei quali è
proprio «il riconoscimento formale della
nostra comunità da parte dello Stato italia-
no».OgnunohaunCoranoeanchesuiban-
chetti è la «merce»piùesibita.Nellecartelli-
ne degli invitati e della stampa, campeggia
la bozza di intesa tra la Repubblica italianae
l’Ucoii (unione delle comunità e delle orga-
nizazioni islamiche in Italia). «La nostra co-
munità, che conta in Italia, che è diventato
il nostro Paese, ottocentomila, un milione
di persone, è nei fatti parte integrante della
società italiana», dice il presidente dell’U-
coii, Mohamed Nour Dachan, un medico.
«Vorremmocheadessocifosseroancheilri-
conoscimentoformaleeiconseguentidirit-
ti».Alconvegnoporta il salutoDanteCruic-
chi, segretario generale dell’Unione Mon-
diale delle città martiri e ricorda ilprofondo
spessore della cultura islamica. Cruicchi in-
vitaadaccogliere«questinuovivaloricheci
arrivano dall’altra sponda del Mediterra-
neo». Ricorda infine che i pilastri del sapere
affondano le proprie radici nella terra di
Maometto.

Ogni giorno, alle 13.30, si prega colletti-
vamente e tutto si ferma. La stessa cosa av-
viene al tramonto. Gli altri tre momenti di
preghiera quotidiani sono individuali.
Omar Camiletti, un italiano che ha abbrac-
ciatol’Islam,spiegacheilconvegnodiBolo-
gna svolge più funzioni. «Serve - dice - a di-
scutere di questa integrazione necessaria,
ma serve anche ad apprendere le nozioni
dai sapienti e a fare festa». Nell’Islam, Omar
ha trovato «quellache è una rispostaamille
inquietudini». Dice che «nell’Islam c’è an-
cheil rigorequotidianoenonsièlasciatiase
stessi». C’è, in sintesi il massimo di libertà e
il massimo di rigore, la razionalità e la liber-

tà. «Cerchiamo di comprendere le istruzio-
nidiAllahperarrivarealporto».

Dell’integralismo e del fanatismo dice
che sono frutto soprattutto di disinforma-
zione. «Quando abbiamo assistitoaimassa-
crididonneebambini, tutti si sonoaffretta-
tiadirecheeraoperadiintegralisti,poisono
venuti fuori i servizi segreti emotividiterre-
ni. I fanatismi sono tendenze che esistono,
ma qui c’è democrazia, ringraziando Dio.
Là, invece,c’è laculturadelsospetto,cisono
dittature pesanti e la lotta politica viene fat-
ta con mezzi chepernoisono incomprensi-
bili e che rischiano di travolgere l’Islam. Io
penso che stiamo vivendo il maccartismo
del 2000 e che al comunismo sia stato sosti-
tuito l’islamismo».Neganoquesti islamicia
convegno che la donna sia sottomessa e

considerata inferiore. E se qualche sospetto
resta, cercano di fugarlo richiamandosi alle
tradizioni. «Di fronte alla colonizzazione -
dice ancora Camiletti - le religioni sono sta-
teannacquate.Da30anniaquestaparte,in-
vece, cerchiamo di riappropriarci della tra-
dizione. Il velo della donna - che si chiama
hjab - non è una limitazione della libertà,
mauncostumeantico».

Dannoancheunammonimentoquando
parlano delle prescrizioni: «L’alcool, che a
noi non èpermesso, uccide, basta sfogliare i
giornali».Mapoi,fannocapirecheognireli-
gione può essere vissuta in modo diverso:
«L’Islam si presenta come un sentiero trac-
ciato dal Corano. Alcuni prendono dogma-
ticamente le istruzioni, altri secondo co-
scienza.Comevoicattolici,del resto».L’ita-

liano-islamico (sono circa 50.000quelli che
sono diventati musulmani) cerca poi di
spiegarecomeviveildualismo:«Noistiamo
in due mondi. Entriamo e usciamo da due
universiche,però,sistannofondendo».

Ogni musulmano in Italia si considera a
casa propria. Sulla proposta, Pds, del voto
amministrativo agli immigrati sono d’ac-
cordo. Si considerano ambasciatori del ma-
de in Italy, ma vivono con apprensione il
pericolo lepenista. «Qui stiamo bene - dice -
anchesebisognerebbe risolvere ilproblema
degliimmigrati».

IlpresidenteDachan è lietodell’attenzio-
ne che sta suscitando questo ventottesimo
congresso.

Presidente, cosa deve ancora fare lo
Statoitalianoperlavostracomunità?

«Sa, noi siamo già parte di questa socie-
tà. Vorremmo godere anche dei diritti. Io
faccio ilmedico, lavoropressounaUsl.So-
no, in sostanza, parte attiva. La nostra co-
munitàèlasecondainItaliaperimportan-
za e per numero, abbiamo 200 moschee,
lavoriamo, andiamo a scuola. Vorremmo
che fosse sancito per legge il diritto alla li-
bertàreligiosa,checifossel’istruzionereli-
giosanellescuole,vorremmoinostricimi-
teri,vorremmopregareilvenerdì».

Ecosapensadelfanatismoreligioso?
«È una contraddizione in termini. Chiè

fanatico nonhanullaache fareconlareli-
gione. Il fanatico esce da Dio, non ha più
nullaa che fareconDio.L’uomoèguidato
e quando non si lascia più guidare non
c’entranullaconlareligione».

Quindicondannateilfanatismo?
«Certamente.Noivogliamocollaborare

con i paesi che ci ospitano, vivere in pace.
Granpartedeiproblemicheabbiamoavu-
to sono frutto della disinformazione. Noi
viviamoquievorremmoavereunavoce».

Con la Chiesa cattolica come sono i
rapporti?

«Ottimi. C’è una grande amicizia sui
principi.»

Oggi, il convegno si conclude. Alle 6.15
la sveglia, alle 9 la lettura del Corano, alle
10 incontro con le autorità istituzionali -
arriveranno messaggi dal presidente della
Camera e dai ministri Napolitano e Livia
Turco, dal capogruppo dei Verdi, Manco-
niedallavicepresidentedelSenato,Ersilia
Salvato - alle 13 pranzo (confezionato dal-
la Camst secondo le rigide regole musul-
mane), salah e commiato. Alle 16 l’incon-
trodicalcio tra laNazionaledellacomuni-
tà islamica e le vechie glorie del Bologna
Football Club (allo stadio dell’Arcoveg-
gio). A tutti gli ospiti la comunità augura
«Ramadan Mubarak» e prega «Allah Altis-
simodiincontrarvialpiùpresto».

Andrea Guermandi

Musulmani in preghiera nella moschea di Roma Mimmo Frassinetti/Agf

I racconti di Leonardo Boff, il teologo della Liberazione

Storie di quell’umanità «spazzatura»
rifiutata dagli uomini ma non da Dio

«Dioentrasurrettiziamente intutto.PerchéEgliè
sempremescolatocontuttelecose.Lasuapresenza
ineffabile e soave ci trasmette un grande sollievo:
Eglinonhacomenoi,unsecchiodell’immondizia
in cui gettare ciò che non è riuscito bene»: cin-
quantanove anni, docente di Etica e filosofia pres-
so l’università statale di Rio de Janeiro, Leonardo
Boff è uno dei più noti esponenti della «teologia
della liberazione», un filone di pensiero che ha
avuto le sue tappe principali nelle Conferenze di
PueblaeMedellin,nelleoperediGutierrezeEllacu-
ria, nella pastorale di Oscar Romero e Herder Ca-
mara. L’ex frate francescano dopo tanti libri teolo-
gici che gli procurarononon pochi guai con il San-
t’Uffiziohasceltodicimentarsiconl’artedellanar-
razione, come dimostra la raccolta di racconti: «Il
bidonedell’immondiziacheDionon
ha», pubblicato nella collana Sper-
lingeKupfer,direttadaGianniMinà.

Non si tratta di un ripiego, perché
seèverocheanchelateologiadella li-
berazione risente della «crisi delle
ideologie» e di una certa impasse sot-
to ilprofilodell’elaborazioneteorica,
tuttavia Boff non è per nulla inten-
zionato ad abbandonare il campo. A
suo dire «l’opzione per i poveri con-
trolapovertàeafavoredellalorolibe-
razione,costituisceancoraoggi ilnu-
cleofondamentaledella teologiadel-
la liberazione. Optare per i poveri implica una pra-
tica: significa assumere il luogo del povero, la sua
causa, la sua lotta, e al limite, il suo destino a volte
tragico. Penso che ovunque vi sono delle oppres-
sionivalelapenadicercaredellaformediliberazio-
ne. Il Regno è prima di tutto dei poveri. e Regno è
un altro nome per la rivoluzione assoluta, per la ri-
soluzionesecondogiustiziadituttiiconflitti,perla
riconciliazione con le proprie radici, con gli altri,
scoperticomefratelliesorelle,conlanaturavissuta
comenostramadreesorella».

Ed ecco, allora, il teologo indossare i panni del
narratore ed intrecciare riflessioni sulla Trinità e la
grazia con storie, racconti, pensieri, per nulla in-

ventati, ma scaturenti dagli incontri della vita. La
storiadiVeronica,giovaneragazzauccisadallaleu-
cemia senza aver mai donato il proprio amore. La
storiadiLucio,mortoasedicianniacausadellacir-
rosi. Beveva per dimenticare gli orrori della favela.
Lastoriadiquellamadrecheringraziailsignoreper
averledonatounfigliodall’aspettomostruoso,ma
da lei tantoamato.La storiadiquei «meninos»che
lottano con i cani tra la spazzatura per trovare resti
dicibo.

È un’umanità assetata d’amore e di liberazione
quellaraccontatadaBoff,chesoffre i limiti imposti
dal suo ruolo sacerdotale che talvolta gli impedi-
scono di abbracciare quell’umanità sofferente e
anelante che prende le sembianze di una donna,
giovane d’età, ma vecchia di corpo, che chiede di

essere amata da lui, uomo forte e bel
alimentato:«Se fossicosìcasto -com-
menta Boff - avrei fatto l’amore con
quella donna.Lacastità sarebbestata
sovrabbondanza e non carenza d’a-
more.Èvalorizzare l’essereumanoin
modo talmente profondo da farlo
sentire accolto, apprezzato e amato
davvero. Se fossi stato casto, chissà,
avrei peccato. E in questo peccato
avrei incontrato quel Dio che fa del
peccato “grazia” e della “grazia” pec-
cato».

Perchélagrazia,perBoffècomeun
treno che corre veloce verso la sia destinazione. al
suo interno c’è posto per tutti. Per chi ha commes-
socriminieperchihaspesolavitaaservireglialtri.
Per chi ama viaggiare in treno e per chi è contro il
treno. Per chi ha sbagliato treno. Per chi tenta di
fuggire. La grazia porta tutti e rifiutare il treno, di-
sturbare il viaggio degli altri, è vivere una frustra-
zione. «Vivere senza morire /È vivere meno / È im-
pedire il pieno essere / È partire senza mai arrivare/
È non poter mai resuscitare / È accettare di vivere
invano/Perquestohannovolutovolarepresto/In
cercadellaliberazione».

Emanuele Rebuffini

Ilbidone
dell’immondizia
cheDiononha
LeonardoBoff
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